
TUTTO COMINCIÒ COSÍ                                                                  di Mimmo 

Cyclam
Il notiziario del Roma 131

UNO SGUARDO DIETRO LE QUINTE

«Nell’ultima riunione del “Vecchio Cyklam” (29 gennaio 2008), tra le altre iniziative pensate per celebrare nel 
2009 il decennale della morte di Fr. Raffaele, si è deciso di tentare la realizzazione di una memoria delle prime 
origini del Gruppo. È un’opera che si pensa utile per la continuità della memoria per le nuove generazioni del 131. 
Una memoria che deve essere fatta in fretta poiché sono pochissimi i possibili testimoni diretti superstiti, ancora 
raggiungibili».

La proposta agli assidui frequentatori delle riunioni del “Vecchio Cyklam” fu mia. Dalla scomparsa di Peppino 
Cecchini (luglio 2006) avevo nel cuore l’idea di ricordarlo agli scouts che lo hanno conosciuto ed agli altri, molto più 
numerosi, che non l’avevano mai incontrato.

Nel 2007 avevo cominciato a scannerizzare per il mio computer buona parte di quell’autentico tesoro di scritti, 
appunti, disegni, libri, distintivi, ecc. che Peppino mi aveva “prestato” una quindicina d’anni prima per preparare le 
celebrazioni e la mostra del cinquantennio.

Riflettendo sull’idea, mi sembrò che questo suo materiale, se inserito 
nel racconto più ampio della nascita e i primissimi anni di vita del Grup-
po, sarebbe stato più appetibile. La ricchezza metodologica e tecnica 
delle carte di Peppino avrebbe potuto essere arricchente per i Capi delle 
Unità attuali e utile per una presa di coscienza degli elementi ereditati 
dalla tradizione, anche inconsapevolmente, con le continuità e discon-
tinuità che legano nel tempo lo scautismo dei “vecchi” e dei “giovani”.

Presentai quindi un progetto dell’opera, fissando i limiti temporali 
tra il 1943 (i “prodromi”) ed il 1948. Progetto accettato, lavoro iniziato.

Per la verità all’epoca non era stato ancora deciso se si sarebbe trat-
tato di un libro. Al progetto fu subito coinvolto Paolo d’Alessandro, Capo 

del Gruppo, che partecipò da allora a tutte le riunioni del Vecchio Cyklam. Anche l’intera Comunità Capi, da lui 
sentita, aderì con entusiasmo al progetto. 

Arrivarono i primi contributi di testimonianza di Alberto Feci (al tempo del racconto aveva appena nove-dieci 
anni) e di Duilio Guarnieri che rivelava la notizia, di valore storico inedito, del suo tentativo di identificare l’aereo 
che aveva bombardato il Vaticano nel 1944. 

Altri contributi, quantitativamente ma non certo qualitativamente minori, mi arrivano da Silvio Cecchini e da 
qualche ricordo di Giorgio Buffetti avuto nel corso dei fre-
quenti colloqui con lui. Ma di Giorgio avevo già acquisito, 
scannerizzandoli, tutti i negativi delle foto che aveva scattato 
negli anni 1945-46 e che erano rimasti tra il materiale presta-
tomi da Peppino.

         Quadrimestrale del Roma 131
         Direttore: Tommaso Michea Giuntella
         Anno  I - numero 1, dicembre 2010

Il 22 giugno scorso si è tenuta nel teatro della Scuola Pio IX, sede del nostro Gruppo, 
la presentazione del libro di Mimmo Sorrentino, Tutto cominciò cosí. Un gruppo 
scout color ciclamino, edito dall’Agesci Roma 131. La manifestazione, a cui hanno 
partecipato circa 150 persone, tra scout di oggi e di ieri e amici del Roma 31/131, ha 
visto gli interventi del Capo Clan Tommaso Giuntella e dell’autore, che — moderati 
dal nostro Assistente, fr. Emanuele L. Francesconi — si sono confrontati sul contributo 
dello scoutismo alla formazione globale della persona e sulla capacità del Roma 
31/131 di adeguarsi alle necessità dei tempi senza tradire o annacquare la proposta di 
Baden Powell. Numerosi i messaggi di saluto pervenuti per l’occasione, tra cui quello 
della Segreteria di Stato vaticana e quello del cardinale vicario S. Em. Agostino Vallini. 
Sul sito del Gruppo (www.roma131.altervista.org) si possono vedere alcune delle foto 
scattate durante il dibattito e il successivo rinfresco nel cortile della Scuola.

Mimmo Sorrentino, Tutto cominciò cosí. Un gruppo scout color 
ciclamino, 2010, ISBN 978-88-96680-29-2 - € 27,00. Il libro è 
in vendita anche online presso la Libreria Coletti, via della 
Conciliazione, 3a - 00193 Roma, www.libreriacoletti.it
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La scrittura va avanti con rapidità (ormai ci si è orientati per la pubblicazione di un libro) e il libro diventa un 
punto fisso per le riunioni del Vecchio Cyklam.

Lavoro in stretto contatto con Paolo che legge, commenta, suggerisce e talvolta corregge i miei testi. Compie 
importanti ricerche, da professionista qual è, e riesce a riempire il vuoto storico nella biografia di P. Gallo, in parti-
colare sulla sua appartenenza alla prima ASCI.  

A giugno 2008 sono già pronte le prime bozze del “manoscritto” di sei capitoli e le mando ai Cyklam suggerendo 
che «alla ripresa post estiva bisognerà ragionare seriamente sull’impostazione della storia che si sta sviluppando 
per correggere la rotta prima che sia troppo tardi e faticoso».

Purtroppo poche o punte le risposte critiche. Una sola riteneva che il 
capitolo sui prodromi fosse “fuori tema”. Mi pareva non avesse tutti i torti e 
chiesi a Paolo di sentire il parere dei giovani della CoCa: la loro risposta fu 
un fermo NO a favore del mantenimento del racconto di fatti e situazioni 
sconosciuti ai più. 

Il libro l’avevo portato avanti senza una precisa programmazione pre-
ventiva, lasciandomi guidare dalla ricchissima documentazione.

Nell’estate Sebastiano La Greca e Giovanni Braidotti avevano corretto i 
manoscritti che erano arrivati al 17° capitolo.

Giunto a questo capitolo dedicato al “dopo Jamboree”, cioè all’inizio 
dell’anno scout 1947-48, mi parve che il racconto, troncato così di netto, rimanesse come sospeso. Decisi perciò, 
e Paolo fu d’accordo, di aggiungerne un ulteriore per uno sguardo a volo d’uccello su alcuni eventi, fino al 1974.

Però Paolo fece alcune osservazioni importanti alle pagine che riguardavano il periodo finale a ridosso della 
nascita dell’Agesci, che io avevo vissuto in ASCI in posizioni ancora di responsabilità nazionali, con esperienze ne-
gative di collaborazione con l’AGI che mi avevano convinto a schierarmi nel Consiglio generale contro la fusione.

«Dopo lunga meditazione – così replicai alle osservazioni di Paolo - ho deciso di tagliare un paio delle pagine 
finali del cap. 28 che sconfinano troppo e troppo superficialmente nel periodo Agesci. (…) Penso che a questo 
punto si possa procedere con la stampa. Verificheremo il tutto sulle bozze stampate».

A settembre avevamo già avuto una prima prova di stampa dalla tipografia per scegliere i caratteri, i titoli, l’im-
paginazione, ecc. 

Ormai siamo allo sprint finale. Le riunioni del Cyklam si infittiscono. 
Io avevo detto fin dal principio che avrei potuto occuparmi solo della 
scrittura, perciò tutto il resto del lavoro se lo erano caricato gli altri. Pao-
lo, oltre a lavorare in tandem con me per il testo, aveva la responsabilità 
della redazione, come era accaduto per il libro su Fr. Raffaele. Ma questa 
volta la cosa era ben più complicata viste le particolarità tecniche di 
questa pubblicazione e la sede della tipografia sempre a Napoli. 

Si avvia la ricerca dei finanziamenti. Avevamo stimato un fabbiso-
gno di 9.000-10.000 euro, peraltro senza conoscere ancora con esattez-
za la spesa per la stampa e per l’incontro della presentazione.

Partono su Internet e per posta le lettere di richiesta contributi con testi differenziati: per i vecchi scouts del 
31/131, gli scouts attuali, i parlamentari (due senatori, vecchio scout l’uno, amico del Gruppo l’altro, hanno promes-
so a Paolo di diffondere il libro nel proprio ambito parlamentare). Si chiede il versamento di una somma che copra 
le spese per una o più copie del libro che, a stima, dovrebbe arrivare ai 27 euro. 

Si stabilisce al sabato 20 marzo la data della presentazione. Si prepara il programma della serata con i relativi 
responsabili. «Il rinfresco deve essere sobrio, non eccessivo nelle quantità (…) panini mignon con tre, quattro max 
contenuti diversi (preparati dal Clan)» si legge nel verbale della riunione del 7 febbraio.

Si discute per più riunioni su colui che dovrà presiedere l’incontro. 
Emergono due orientamenti: cercare una personalità che dia particolare 
rilievo all’evento (è la tesi di Paolo che spera in un effetto promozionale 
per il Gruppo in crisi numerica), l’altro, quello mio, che vedo nell’evento 
l’occasione di creare un autentico spirito di famiglia tra persone, che per 
il gap dell’età, spesso nemmeno si conoscono. La maggioranza propen-
deva per la prima impostazione, ma avrebbe accettato anche la propo-
sta di chiamare Arcangelo Paglialunga, il decano dei giornalisti vatica-
nisti, ex del Pio IX, che aveva seguito da vicino, con simpatia e arguzia, 
la nascita del Gruppo e la crescita dei suoi primi scouts. Ero riuscito a 
rintracciarlo e gli telefonai, dopo avergli scritto. Rinviò la risposta alla 

guarigione da una fastidiosa influenza… Non mi parve di poter insistere, per rispetto dei suoi 90 anni!
Ma, sfumata anche la possibilità di avere un’altra personalità (si erano fatti i nomi, tra gli altri, di Ravaioli – di casa 

nel Gruppo - Sassoli, Bachelet, padre Lombardi), dovendo ormai diramare gli inviti, si decise – con mia particolare 
soddisfazione – di restare in famiglia, nominando d’ufficio fr. Emanuele!

Ma la tipografia era in ritardo con il lavoro e, a conti fatti, per confermare la data del 20 marzo avremmo dovuto 
rischiare grosso. Dopo qualche tergiversazione e superando difficoltà logistiche per la disponibilità della sala, deci-
demmo una nuova data, il 22 maggio. Il rinvio suscitò una sgradita sorpresa nel nostro senatore amico. Ma tant’è:  
il 20 marzo non si poteva presentare un libro... che molto probabilmente non ci sarebbe stato.
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Non che la nuova data sia stata vissuta da me in piena tranquillità: in realtà ho visto il libro soltanto nel primo 
pomeriggio della presentazione, al Pio IX, dove era arrivato il giorno precedente.     

Dopo lunghe ricerche infruttuose ero riuscito a rintracciare Gianni Pinto semplicemente telefonandogli (uovo 
di Colombo) ad un vecchissimo numero che credevo ormai in disuso. È un ritrovarci emozionante per entrambi. Si 
era a febbraio, il testo ormai in tipografia. Gliene mando una copia e Gianni mi risponde con una lunga lettera di 
propri ricordi (anche lui risalendo ai suoi nove-dieci anni): «Carissimo Mimmo, è un’ora molto avanzata della notte 
tra il 21 ed il 22. Ho appena terminato di leggere il tuo “memoriale” sui nostri anni giovanili e desidero subito dirti 
che (…) ha suscitato in me una grande gioia e profonde emozioni quali non avevo avuto più da anni». E seguita con 
i suoi racconti, tutti interessantissimi, tanto che mi metto a studiare come inserirli nel testo ormai definito. Purtrop-
po ci sono riuscito solo in parte e spero di poter pubblicare il resto in un prossimo notiziario, Gianni consentendo. 

Due mie ricerche importanti sono rimaste incompiute: la conferma dei danni e della riparazione della colomba 
nell’abside della cattedrale di S. Pietro e la possibilità di fotografare la cappella seicentesca di S. Pio V al “campetto”. 
Per la prima non mi è riuscito di avere risposta dalla Fabbrica di S. Pietro che mi ha detto di non avere ancora or-
dinato le carte dell’epoca; la seconda perché non sono riuscito ad avere il permesso di entrare nell’appartamento 
privato che ingloba il tempietto. 

Alla conta di chi ha faticato a lungo per il successo dell’impresa mancano ancora i responsabili e i lavoratori 
che hanno organizzato egregiamente la serata della presentazione: «“presentazione” responsabile è Paolo d’Ales-
sandro; “registrazione e vendita libro” Marcello Jucci e Alfredo Petroni; “rinfresco” Picchio. Nanni si occuperà del 
coordinamento generale». Così è scritto nei verbali, ma non c’è la lunga lista degli scouts e rovers che hanno dato 
corpo visibile ai progetti. Me ne scuso.

Ed infine, last but not least, come avevo detto, i soldi. Nonostante la nebulosità dei progetti e un certo incre-
mento di domanda (tiratura cresciuta a 500 copie rispetto alle 300 previste; tutte a colori le 436 illustrazioni rispetto 
alle 81 previste; qualche pagina di più delle preventivate) la spesa per la stampa è rimasta a poco meno dei 10.000 
euro stimati. L’organizzazione della raccolta fondi e della presentazione è costata complessivamente 998 euro. Alla 
raccolta hanno partecipato 78 persone o gruppi con una grande generosità (in alcuni casi eccezionale) ed ha frut-
tato 6.896 euro che, sommati ai ricavi delle copie vendute il 22 maggio, i contributi del Vecchio Cyklam, del Gruppo 
e della Congregazione, raggiungono il totale di 10.786 euro, con un avanzo a favore del Gruppo di 61 euro.

Alla raccolta hanno dato valido impulso il Gruppo, Nanni, Paolo Pacciani e Gigi Zarro che hanno tenuto la con-
tabilità e gestito l’informazione in rete.

Naturalmente avrò dimenticato qualcuno. Ne chiedo scusa, ma non si crucci perché i nomi li ho fatti soprattutto 
per mettere in rilievo che l’impresa è stata corale e senza l’opera di tanta gente il mio scritto sarebbe rimasto chiuso 
nel mio computer, magari ancora pieno di strafalcioni ed inesattezze. 

UNA FESTA DELLE FAMIGLIE INUSUALE                                di Picchio                                                                             
Tutto il Gruppo a Casale Ozzolle, Lugnano in Teverina, il 6 giugno

A maggio, Paolo mi chiama e dice: “Picchio, mi sono impegnato anche per te, per la festa delle famiglie, 
quest’anno, non saranno i genitori a portarci da mangiare, ma cucineremo tutti noi per genitori e parenti”. 

Detto fatto, ricerchiamo il luogo dove andare: Umbria, Lugnano in Teverina (Amelia). Troviamo un agriturismo 
che ci mette a disposizione locali, cucina professionale, barbecue di tipo aziendale e poi anche un ampio spazio 
esterno. 

Il proprietario Piero (macellaio del paese) s’impegna ad aiutarci e farci spendere poco fornendoci soprattutto 
le carni. A questo punto due giorni di lavoro, una buona cena a base di tartufo e una notte passata in tenda e 
domenica sforniamo questo menù:

•	 bruschette miste (compresa una al lardo di Colonnata);
•	 spiedini di cetriolini, wurstel e pasta reale (bignè al formaggio);
•	 gnocchetti sardi al sugo di spuntature di maiale;
•	 pane vrattau (pane sardo presentato come lasagne al forno 

con uovo al sugo nella parte superiore e formaggio grattugia-
to);

•	 spuntature di maiale;
•	 spiedini di carne, pollo allo spiedo e fegatini di maiale, tutto 

cucinato sulla brace;
•	  vignarola (fave, piselli e carciofi) cotto con il guanciale;
•	 insalate miste con pomodori, cipolla ecc.;
•	 squisiti dolci della casa (torta  al formaggio, torta allo yogurt) 

opera delle stupende ragazze del Clan;
•	 caffè, acqua minerale e vino.

Tutto per la modica somma di € 5,00 a persona! Non è avanzato nulla! Perché il poco restante è stato portato a 
casa dai genitori!
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Lugnano in Teverina, la località dove abbiamo festeggiato le Famiglie, è un 
ridente paesino vicino ad Amelia (uscita di Attigliano dell’autostrada Roma-
Milano A1). L’agriturismo di Piero — Casa Ozzolle — vi aspetta per altre giornate, 
anche con pernottamento (per informazioni, o per acquistare carne e olio: 
0744.902262 oppure 0744.902765). 

Si rifarà questa festa delle famiglie inusuale? Credo proprio di sì! Ad anni 
alternati, cambiando gli chef e lanciando una gara di cucina fra i vari componenti 
del Gruppo. 

A proposito, quest’anno nell’agriturismo di Piero proporremo una due giorni 
turistica per le Famiglie con visita alle varie località che possono interessare sia 
culturalmente che gastronomicamente. In seguito, vi faremo sapere le date. 
Accorrete numerosi, serve a rinsaldare le amicizie.

Un fraterno abbraccio!
 

IL BRANCO “OCCHIO DI PRIMAVERA”                                        di Akela                                          
Ambientazione vichinga per le Vacanze di Branco

Il Branco “Occhi di primavera” ha svolto le Vacanze di Branco estive a 
Jesi presso la base Masci del gruppo Jesi 1, dal 23 al 29 Luglio 2010, con un 
prolungamento fino al 31 per il Consiglio degli Anziani.

L’ambientazione del campo erano i Vichinghi e in particolare le storie 
di Erik il Rosso e del suo equipaggio, pronto a esplorare nuove terre e 
conoscere il territorio. Qualche mese prima della partenza il Branco ha 
ricevuto una lettera da parte di Erik, il quale invitava i lupetti a partire con i 
propri equipaggi alla volta di nuove terre mai scoperte. Per essere veramente 
pronti, ognuno di loro avrebbe dovuto costruirsi uno scudo. 

Arrivato il gran giorno, tutti i lupetti si sono presentati con i loro scudi e 
tanto entusiasmo, pronti ad intraprendere questo viaggio. Per alcuni di loro 

erano le prime Vacanze di Branco, e perciò la partenza è stata un po’ difficile, mentre per altri sarebbero state le 
ultime e non vedevano l’ora di partire e di viverle al meglio. 

Arrivati sul posto, una grande casa sulle colline jesine circondata da infiniti campi di girasoli, i Vecchi Lupi hanno 
dato la disposizione delle stanze e, dopo aver sistemato gli zaini, è cominciato il Consiglio della Rupe, in cui tutti 
i lupetti si sono presi i propri impegni da portare avanti durante le Vacanze di Branco. L’arrivo di Erik il Rosso e del 
suo equipaggio ha lasciato tutti a bocca aperta. Dal giorno seguente si sono susseguite una serie di attività che 
vedevano tutti i fratellini coinvolti, tra cui “le Vichinghiadi”; il Gioco Giungla  tratto dal racconto “I cani rossi”; i giochi 
d’acqua, con una serie di prove da superare a tempo; la Caccia Francescana, in cui ogni sestiglia ha incontrato vari 
personaggi presenti nella vita di Francesco; il torneo sportivo, con tanti giochi diversi.

Il Consiglio degli Anziani ha voluto proporre al branco un Grande Gioco più o meno notturno, in cui il Branco 
doveva superare un percorso ad ostacoli e diverse difficoltà, tra cui gli strani e spaventosi versi emessi nascostamente 
da una parte del Consiglio e da alcuni Vecchi Lupi.

Per tutto il campo si sono tenute alcune botteghe per le 
specialità di Fotografo, Astronomo, Attore, Mani Abili, in cui 
ogni fratellino ha potuto imparare e mettere a frutto ciò che 
gli veniva insegnato.

L’ultima sera, è stata organizzata una festa vichinga. Nel 
pomeriggio sono stati preparati i festoni, i vestiti da vichingo 
e scenette e canzoni per animare il fuoco serale. Quando tutto 
era pronto si è mangiato fuori, tutti insieme per festeggiare 
l’ultima notte delle Vacanze di Branco.

Ora è iniziato un nuovo anno: i piú grandi sono saliti 
al Reparto, ma tanti nuovi cuccioli sono entrati e il Branco 
“Occhio di Primavera”, forte di sei sestiglie e di poco meno di 
quaranta lupetti, sta già vivendo nuove fantastiche avventure.
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IL MIO REPARTO “EDELWEISS”                                      di Edoardo, Csq Cervi                                         
Dal Campo estivo 2010 al jamboree di Svezia 2011

Se cerchiamo “reparto” sul vocabolario troviamo: suddivisione di un 
organismo amministrativo, sanitario ecc. Se cerchiamo “scout” l’unica cosa 
che troviamo è: “scoutista”, appartenente al movimento dei boy scout! 
Solamente se cerco “scoutismo” riesco a trovare una minima descrizione.

Eppure sto usando un vocabolario aggiornato del 2009… Questo mi fa 
riflettere: lo scautismo non è conosciuto come speravo che fosse e questo mi 
rammarica. Ma per fortuna io ho il mio reparto “Edelweiss” nel Roma 131: mi 
fa vivere bellissime avventure, mi tira su quando sono giù di morale , mi fa 
divertire, mi responsabilizza, mi insegna a vivere nella libertà e nel rispetto 
delle persone e della natura.

Peccato che il mondo non adotti questo insegnamento, potrebbe essere 
decisamente migliore!

Entrando un po’ di più nel dettaglio, il mio Reparto è suddiviso in tre 
Squadriglie, due maschili (Cervi e Scoiattoli) e una femminile (Aquile), e io 
sono il Capo Squadriglia dei Cervi. Lo ero già quest’estate, quando — tra 
il 14 e il 30 luglio — abbiamo vissuto un fantastico Campo estivo a Prato 
Capito (o Agapito, come recitavano le antiche cartine, oggi adeguatesi alla 
pronuncia corrente), nei pressi di Lucoli, in Abruzzo.

Il campo è davvero il momento più emozionante della vita scout: immersi 
nella natura, facciamo escursioni in montagna di Reparto, di Squadriglia, a 
coppie o individualmente (hike di tappa), viviamo di squadriglia e raggiungiamo mete importanti (io ho raggiunto 
la tappa della Responsabilità oltre a conquistare specialità e un brevetto di competenza). Al Campo si percepisce il 
profumo dei boschi ed i colori della montagna … cosa rara per noi che viviamo nelle città.

E poi ci sono i trofei. Quest’anno il trofeo cucina, quello di costruzioni, i trofei BaseVoll e RugBall (trofei sportivi), 
nonché il tizzone e la gara di cucina sono stati vinti dagli Scoiattoli; i Cervi hanno portato a casa il trofeo espressione, 
mentre il trofeo hike di Squadriglia è andato alle Aquile. A Francesco M. è stato assegnato “buon campeggiatore”, 
Davide ha vinto le Olimpiadi senior e Giacomo le junior.

Una tappa importante della mia vita scout è poi l’appuntamento con il jamboree del 2011 in Svezia, dove rap-
presenterò il mio gruppo Roma 131.

Tornando a parlare del Reparto, noi “repartari” ci incontriamo 2 volte alla settimana per circa 2 ore: la riunione 
del Reparto è il mercoledì dalle 18.00 alle 20.00, quella di Squadriglia il venerdì dalle 18.30 alle 20.00, sempre nella 
nostra sede di via Pfeiffer, l’isolato accanto a quello del Pio IX. Iniziamo i nostri incontri con l’issa bandiera e la 
pronuncia della Legge e della Promessa, ma ci sono anche momenti nei quali giochiamo, lavoriamo alle “imprese” 
di Reparto e ci divertiamo tutti insieme.

Buona caccia (ovviamente di Buone Azioni)!

ROUTE “LA MONTANARA”                                                            di Martina                                         
Sulle Alpi Orobie dal 2 al 13 agosto 

Una route ti cresce dentro prima ancora di prendere 
il treno, prima ancora di imboccare il sentiero della 
prima tappa: nella semplice emozione dell’estrazione 
delle coppie tenda e cucina, nel soppesare la decisone 
d’impegnarsi nel gruppetto Veglia-alle-Stelle piuttosto 
che Catechesi; nel vedersi in sede, davanti ad un aperitivo, 
davanti ad una  birra, invadendo case di amici perché è il 
tavolo più vicino, sulle scale della chiesa, scambiando idee, 
tirando giù frasi sconnesse, riempiendo e cancellando 
fogli d’appunti, creando un nuovo canzoniere. Cresce 
la voglia di stare assieme, si riscopre il piacere di stare 
assieme. Ed infine preparando lo zaino con cura, la 
mente nel futuro a prevedere che forse pioverà e forse 
tirerà vento ma saremo ben equipaggiati, aggiustiamo la 
paleria e cambiamo le corde alla chitarra.

Prendiamo il notturno per Milano: quando il treno parte c’è chi tira un sospiro di sollievo sottobanco perché 
quel che è fatto è fatto, quel che è stato dimenticato è irrecuperabile e non rimane che far andare tutto bene. La 
Provvidenza ci assiste nelle coincidenze dai tempi serrati ed arriviamo a Valcanale.
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Torna a risuonare lo scarpone sul sentiero ed è sempre più evidente che camminare è una questione di testa. 
Fatti pochi passi si alza il primo canto: “Dio del Cielo, Signore delle Cime...”; il Clan già si frattura nel gruppo di testa, 
quelli “che j’aregge di più”, e nel gruppo di coda.

Arriva il sollievo della prima fonte ed il sapore dell’acqua cristallina è il vero “bentornati” per noi che abbiamo 
già camminato le Alpi, il vero “benvenuti” per chi ne fa ora la conoscenza.

Al Rifugio Alpe Corte la pioggia interrompe il pranzo. Da sotto 
l’enorme abete gli occhi si rivolgono al passo dove scavalleremo il 
giorno appresso. Partono le attività: Punto della Strada e Catechesi. 
I momenti di riflessione sono precisi e ben organizzati: lasciano lo 
spunto senza ammorbare con omelie di aria fritta.

Si riparte alla mattina seguente benedetti da un sole timido e 
compare la forcola. Una fitta colpisce quasi tutti, chi più al cuore e chi 
più allo stomaco: gli sguardi volano verso Enrico, il nostro Uomo della 
Partenza.

La fatica di 700m di dislivello si fa sentire: chi guarda per la 
prima volta i suoi limiti davanti alla potenza di queste Montagne è 
comprensibilmente spaventato. Ma a nessuno è concesso di gettare la 
spugna e dopo mezz’ore di attesa il Clan si ricompatta sul passo. Vista 
mozzafiato sui Laghi Gemelli e vento che porta le nuvole ad incastrarsi 
sopra al Rifugio. Piantiamo le tende in un pantano e ascoltiamo i “Punti 
della Strada” arricchitisi di questa camminata. In vista della Promessa, 
Willi sottolinea la volontà di impegnarsi nel miglioramento fin da subito. 
Dopo un breve fuoco chiuso dall’oramai tradizionale meditazione di 
stampo gesuita, tutti in tenda. La notte, piena di nuvole, ci porta la voce 
di Stassi – trasformatosi in Gozzetto di Montagna, essere meraviglioso 
dedito al servizio agli altri – che dà consigli a Willi. Ci addormentiamo 
inteneriti e contenti di questa prima scommessa vinta.

Il 5 agosto sembra sorgere solo sull’orologio e l’alba è oscurata dalla pioggia torrenziale che tenta di farsi strada 
anche nelle nostre tende (e, nel caso della Svalbard di Tommaso, ci riesce anche). Rimaniamo bloccati sotto la 
minuscola tettoia del rifugio e solo a sera festeggiamo il mio ventesimo compleanno riscaldandoci con una tazza 
calda di latte e cacao.

Finalmente il sole torna a sorriderci al mattino seguente e riallacciamo per bene gli scarponi. Facciamo tappa 
alla casupola del pastore a comprare il Forlan (formaggio di clan); incrociamo un ragazzo con cavalli carichi ed un 
cane. Gli incontri sulla Strada testimoniano l’altro tipo di civiltà che crea quest’umanità pellegrina: due chiacchiere, 
un saluto ed un sorriso.

Tra incantevoli specchi d’acqua, rocce tagliate dal precipizio, cascate lontane, una valle dietro l’altra… arriviamo 
al Fratelli Calvi che, come tutti i migliori rifugi, arriva “all’improvviso ed in salita”. Ed in effetti scorgere la bandiera 
alta sul rifugio dà quella sensazione… pari forse a quella del migrante che in nave scorge tra le nebbie dell’alba la 
Statua della Libertà.

Un momento di riposo e si riparte, stavolta in coppie e 
troppie, per gli Hike: gli Hike che racchiudono sempre in sé 
l’eccitazione dell’avventura e del doversela cavare da soli, che 
in route ha il fascino del cammino insieme spezzato e ripreso 
con nuove immagini e sensazioni da condividere. Il mio hike, 
fisicamente, finisce molto presto, poco dopo la partenza: 
scivolo giù da un sentiero. Prima zaino e tenda, poi io stessa 
vengo ritirata su da Bisca ma non posso ignorare la storta alla 
caviglia (distorsione tibiotarsiale, diranno al Gemelli). Stringo lo 
scarpone mentre il dolore mi arpiona più la gola che la gamba: 
so che la mia route è finita. Ma ci sta anche questo, c’è anche 
l’accettare un infortunio con vittima senza carnefice mentre ti 
trascini nella limpida aria delle Prealpi, le api ronzano docili tra 
te ed i fiori viola, e il ruscelletto allegro ti porta giù in un canto le voci del rifugio.

Dagli hike tornano tutti con i loro racconti, immagini di nevai e di indicazioni sbagliate, di scherzi e racconti 
molto fantasiosi. Ci raggiunge fratel Piercarlo, portando le ostie ed il “Conforto della Fede”: celebriamo la Messa e 
la Promessa di Willi.

Le Montagne trasformano, le Montagne innamorano e mettono a dura prova la sincerità di ognuno; e, come ha 
detto più volte il Maestro di Montagna, “lo scoutismo è fatto per tutti ma non tutti sono fatti per lo scoutismo”. A 
pezzi e bocconi, in un silenzio assordante, Willi abbandona la Promessa data il giorno prima.

Con un fazzolettone lasciato lì sull’erba la comunità si disperde, figure solitarie che si cercano sullo sfondo 
dell’immenso cielo; una comunità che si stringe a se stessa, quasi compulsivamente. Più saldi, più uniti che mai.

Il 9 io e lui torniamo giù a Roma insieme, salutiamo in maniera diversa le Prealpi Orobie che in maniera diversa 
ci hanno insegnato così tanto.
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Da lì in poi sono solo racconti, testimonianze ed immagini di chi l’ha vissuto in prima persona: il Rifugio Brunone 
mancato, la nebbia che ostruisce il cammino, figure di caprioli che si stagliano sulle rocce come quelle delle aquile 
che si inseguono nel cielo; una veglia alle stelle di raccoglimento e all’alba la Partenza di Enrico: ineluttabilità del 
tempo e della crescita, niente sarà più come prima.

Infine il ritorno in un notturno su un “treno destinato alla Gloria”, come cantano le nostre amate voci popolari.

USCITA DEI PASSAGGI, IL RACCONTO DI UNA SCOLTA                          di Martina                                         
L’evento di inizio anno si è svolto a Cura di Vetralla il 9 e 10 ottobre 2010

Vivere il sabato dei Passaggi con il Reparto è sempre un’esperienza formidabile. Per quanto l’ostentata 
indifferenza sia una caratteristica di quell’età, è anche un tempo di fortissimo entusiasmo, un entusiasmo genuino 
che talvolta in Clan si insabbia. Ma nelle chiacchiere della cena e soprattutto nel condurre un giocatissimo fuoco, ci 
siamo dimostrati capaci di saper prendere e trascinare; e di sentirci ancora “fighi”, coinvolgendo gli Esploratori nel 
giocare a “Lupi” in treno.

Come ogni buon sabato di Passaggi ci siamo scambiati sottovoce le scommesse del Totopattuglie ed i capi 
hanno recitato la parte di chi ci sta per lasciare, con ambigue strette di mano e ingannanti coccole di commiato.

Il fuoco si chiude dopo un’emozionante cantar tutti insieme: ed 
è meraviglioso cantare le stesse storie, uniti nei ricordi legati a quei 
canti che fanno memoria condivisa, sguardi che si incrociano per 
sottolineare che “sì, eravamo insieme”. E mentre il Reparto si avvia alle 
tende rimaniamo ancora un momento lì, a guardare le braci morire e i 
fari delle rare macchine tagliare gli alberi magri dal buio.

Addormentatici in tenda, ci svegliamo in un... monastero! dal quale 
però, dopo le Lodi mattutine e beatlesiani canti di gloria, veniamo 
sfrattati. Corriamo a trovare la Badessa perché ci dia un posto in cui 
vivere la nostra vita comunitaria. Madre Roberta ci sottopone ad un 
rigorosissimo test di conoscenze spirituali e noi non esitiamo neanche 
un momento a rispondere quale stato europeo abbia festeggiato il millenario della cristianizzazione nel 1988 o da 
quale paese provenissero i primi beati africani.

La pattuglia RYS si è riformata: Alessandra e Tommaso, Capo Fuoco e Capo Clan; Roberta (standing ovation per 
il suo rientro in branca) e Paolo, Maestra e Maestro dei Novizi. Il cerchio si apre un momento per lasciare il posto a 
Davide, il nostro Novizio.

Il gruppo in cerchio sembra più folto nonostante i numerosi assenti. 
Ed è bellissimo vedere chi fino a pochi giorni prima ha camminato con 
te, ora “dall’altra parte”, dal lato-capi. Una nuova luce negli occhi, una 
nuova postura, la figura degli educatori.

Come sempre illuminate ed illuminanti le parole di fr. Emanuele 
durante la Messa, sempre perfette per quell’esatto momento.

Cantiamo Insieme e siamo arrivati al rientro, con il torpore del treno 
vinto da una partita a “Lupi”.

Sarà un’impressione mia causata dall’onnipotenza nella testa di una 
ventenne, ma è iniziato un anno dalle grandi potenzialità. Se Dio vuole, 
lo giocheremo bene.

IN QUATTRO PAROLE                                                              dell’Archivarius                                         
Date e appuntamenti da segnare sull’agenda

Si è svolta venerdì 17 dicembre, nella sede di via Pfeiffer, tra le 18.00 e le 20.00, la tradizionale festa degli Auguri, 
che ha visto i rover e le scolte del Noviziato e del Clan “Quella sporca dozzina” animare un eccezionale casinò anni 
’20, tra tavoli di roulette, uno, black-jack, freccette, jazzy, tresette. Chi non è venuto si è perso lo spettacolo di Valen-
tina ed Alessandra, Chikai e Rikki Tikki Tavi, Kaa e Bagheera splendidamente vestite di tulle e di pizzi: che gambe! La 
mòdica cifra di tre euro erano sufficienti per acquistare ben 15 fiches sotto forma di altrettanti biglietti americani 
da 50 dollari del 1929.

All’impresa di autofinanziamento della Comunità R/S si affiancava la gara indetta dal Vecchio Cyclam fra tutti 
i genitori dei nostri ragazzi culinariamente intraprendenti: ciambelloni, pastiere, dolci napoletani e rumeni, cake 
alla ciocciolata, torte di carota e di pistacchi, soufflé di zucchero e tiramisú prodotti dalle mamme, le zie, le non-
ne e le trisavole dei nostri ragazzi sono scesi in lizza per finanziare la partecipazione al Jamboree di Svezia 2011 
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dell’Esploratore che rappresenterà il nostro Gruppo. L’obiettivo con circa 550 euro di incasso è stato pienamente 
raggiunto, insieme alla soddisfazione del palato e dei dietologi di tutti i presenti. La torta “Giulia” ha trionfato 
nell’ambita competizione con la media di 10/10.

La tombola conclusiva ha distribuito tra i partecipanti marmellate di limone e di castagna, crema di cioccolato 
alla nocciola, panforti e panfortini prodotti dai nostri valenti rover, insieme a vini rossi e bianchi, secchi e liquorosi, 
offerti da “picchiati” rappresentanti del Vecchio Cyclam.

La Festa è stata seguita dalla veglia natalizia organizzata dalla Comunità Capi nella cappella del Pio IX: con il 
favore delle letture vetero e neo-testamentarie intercalate da commenti esegetici e pastorali, predisposti dalla 
“Predicatrice di Gruppo” Alessandra, la mangiatoia piena di paglia, riparata da una tenda di abramitica tradizione, 
ha accolto le preghiere e gli alleluja di rover, capi e vecchi scout, tra canti di san Damiano e spirituals accompagnati 
dalle corde dell’immancabile chitarra del Capo Clan-Capo Gruppo. Per l’occasione il nostro giovane e mitico Baloo 
— non l’ha detto ad alta voce, ma Noi lo sappiamo — ha proferito solennemente il voto di portare a termine una 
buona volta la Licenza in teologia... almeno se SuperBaloo (altrettanto mitico e, a suo tempo, altrettanto giovane) 
non continuerà a opprimerlo con interessanti corsi di economia fratesca.

Mentre scriviamo fervono i preparativi per la S. Messa di Natale: anche quest’anno si terrà a San Lorenzino, la 
chiesetta preromanica riscoperta da fr. Raffaele (e poi da Giovanni Paolo II), sita accanto alla nostra sede, in via 
Pfeiffer. Celebrerà fr. Emanuele e parteciperà la Comunità del Pio IX tutta: frati, amici, genitori e studenti della 

scuola. Alla chitarra, an-
cora il Capo Clan-Capo 
Gruppo, ma non sarà 
da solo: contiamo che il 
vecio Gigi e lo jovine Li-
mone lo accompagnino 
a dovere. E chissà quale 
raccolto racconto nata-
lizio predisporrà Ales-
sandra per accompa-
gnare le nostre medi-
tazioni prima del canto 
d’inizio. L’appuntamento 
è alle 23,45 della notte 
di venerdì 24. Dopo la 
celebrazione, fedeli alle 
costumanze, brinderemo 
tutti insieme nel teatro 
del Pio IX: i dolci offerti 
dai genitori alla Festa 
degli Auguri avranno an-
cora un posto d’onore... 
nelle nostre pance.

Stanno per partire vacanze di branco, campi e route invernali: il Branco “Occhio di Primavera” sarà a Capranica, 
Casale Mezzetti, dal 27 al 30 dicembre, mentre negli stessi giorni il Reparto “Edelweiss” calcherà nuovamente le 
nevi di Fontenova di Leonessa, ospite dell’Ostelletto di Gruppo. Con il nuovo anno, il 2 gennaio 2011, partiranno 
Noviziato e Clan alla volta di un bianco percorso di strada e cultura a monte di Sulmona, sulle pendici del Morrone, 
testimoni della santità del Papa che Dante non capí e piacque invece, piú modernamente, all’assai meno teologico 
Ignazio Silone. Dopo tre notti e quattro giorni trascorsi di rifugio in rifugio torneranno a Roma la sera del 5 gennaio. 
Martina avrà già preso la Partenza e sarà in procinto di arricchire del suo entusiasmo la Comunità Capi.

In procinto, ma non prima di aver svolto — insieme a Giulio, Enrico e Silvia — il Campo di Formazione Tiroci-
nanti, riservato agli adulti in servizio associativo appena entrati in Comunità Capi: si terrà a Bracciano, dal 7 al 9 
gennaio, a cura della Zona di Roma “Centro Urbis” (e pazienza per la sintassi latina!). Del resto, la formazione non 
finisce mai: Biagio (fantastico rientro di quest’anno) ha appena frequentato il Campo di Formazione Metodologica 
L/C (quello che una volta si chiamava “Primo tempo”).

Perché infine tutti li sappiano, ecco i prossimi appuntamenti del Roma 131:
• il 16 gennaio, ancora a Bracciano, la Festa del Gruppo, che compie 66 anni dalle prime venerande Promesse, 

pronunziate il 6 gennaio 1945;
• il 17 aprile, Domenica delle Palme, con attività di preparazione alla Pasqua aperta a tutti i vecchi scout, gli amici 

del Gruppo e i genitori dei ragazzi, e poi processione degli ulivi e S. Messa solenne;
• il 29 maggio, Festa delle Famiglie, tra Grande Gioco e grande mangiata.
Nei prossimi numeri tutti gli aggiornamenti. Ma prima di salutarvi, l’ultimo notizione: quei pazzi di Mimmo e 

Paolo hanno accettato la proposta del Regionale di scrivere 
la “Storia dello Scautismo nel Lazio”, arco cronologico: dalle 
origini a domani. Tanti auguri, e non solo per Natale!       Hanno collaborato a questo numero:

      Paolo (redazione), Gigi (impaginazione), 
      Mimmo, Picchio, Akela, Martina, Edoardo.


